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Finanziaria 2007 e studi di settore

Revisione e aggiornamento degli studi di settore ogni tre anni dalla data
di entrata in vigore dello studio o da quella dell’ultima revisione, sentito
il parere della commissione di esperti. Introduzione di una nuova analisi
di coerenza applicata a tutti gli studi di settore e diverse altre
modifiche……….

a cura Avv. Maria Leo

La Finanziaria 2007, ossia la L. n. 296 del 27 dicembre 2006, pubblicata in G.U. del

27 dicembre 2006, n. 299, apporta una serie di modifiche , in tema di studi di settore,

completando così il quadro normativo già pesantemente segnato dal D.L. 4 luglio

2006, n. 223.

L’art. 10 della L. 146/1998 risulta emendato, dalla suddetta, in diverse sue parti.

In primis, l’articolo unico, nel comma 23, della Finanziaria, dopo aver soppresso le

parole “ con periodo d’imposta pari a 12 mesi” introduce un ultimo periodo al primo

comma dell’articolo in esame, prevedendo che gli accertamenti basati sugli studi

“…sono effettuati nei confronti dei contribuenti…qualora l’ammontare dei ricavi o

compensi dichiarati risulti inferiore all’ammontare dei ricavi o compensi

determinabili sulla base degli studi stessi”.

Altresì, oltre al comma 1, anche il comma 4 del già citato art. 10 risulta modificato

dalla L. in commento. In particolare, il comma 16 della Finanziaria modifica le

condizioni di applicabilità degli studi stessi, prevedendone l’esclusione nel caso di

contribuenti :

a) Che hanno dichiarato ricavi superiori al limite stabilito per ciascuno studio nel

relativo decreto di approvazione del ministro dell’Economia e delle Finanze. Tale

limite non può essere comunque superiore a 7,5 milioni di Euro.

b) Che hanno iniziato o cessato l’attività nel periodo d’imposta. La disposizione di cui

al comma 1 si applica comunque in caso di cessazione e inizio dell’attività, da parte
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dello stesso soggetto, entro sei mesi dalla data di cessazione, nonché quando

l’attività costituisce mera prosecuzione di attività svolte da altri soggetti1. E’ da

notare, altresì, che la suddetta disposizione, ha efficacia a partire dal periodo

d’imposta in corso al 31 dicembre 20062.

Alla luce delle modifiche introdotte si può agevolmente notare un innalzamento della

soglia di esclusione, visto che la precedente disposizione escludeva dagli studi gli

esercenti attività d’impresa o di lavoro autonomo con ricavi o compensi superiori a

10 miliardi di lire. Ma soprattutto la modifica prevista dalla lett. b) introduce una vera

e propria norma antielusiva atta a evitare comportamenti che abbiano come unico

obiettivo quello di sfuggire all’occhio del Fisco.

Ma la modifica forse più rilevante, nel quadro delle novità che interessano la

disciplina degli studi di settore è quella prevista dal comma 17, il quale dopo il

comma 4, introduce il comma 4-bis con cui viene disposto che l’Amministrazione

finanziaria non può procedere ad ulteriori accertamenti di tipo analitico-induttivo, nei

confronti di quei contribuenti che dichiarino, anche per effetto dell’adeguamento,

ricavi o compensi superiori al livello della congruità ai fini dell’applicazione degli

studi di settore, qualora i ricavi o i compensi non dichiarati siano pari o i inferiori al

40% di quelli dichiarati e, comunque, non superiori a 50 mila Euro.

In caso di rettifica, l’ufficio dovrà motivare, nell’atto di accertamento, le ragioni che

inducono a disattendere le risultanze degli studi in quanto inadeguate a stimare

correttamente il volume di ricavi o compensi potenzialmente ascrivibili.

1 Si tratta di una novità assoluta, in quanto fino ad oggi, l’inizio o la cessazione di attività in corso
d’anno costituiva comunque causa d’esclusione dagli studi nel caso di prosecuzione dell’attività da
parte di un soggetto diverso dal precedente nell’arco dello stesso periodo d’imposta. E’ da notare
che la suddetta disposizione ha effetto a partire dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006.
Viene prevista, inoltre, l’applicazione degli studi di settore anche nei confronti dei contribuenti con
un periodo d’imposta inferiore o superiore a dodici mesi.
2 Cfr. il comma 18 della Finanziaria il quale afferma che le disposizioni di cui ai commi 4 e 4-bis
dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998 n. 146 come modificate e introdotte rispettivamente dai
commi 16 e 17 del presente articolo, hanno effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla
data del 1° gennaio 2007, ad esclusione di quelle previste alla lettera b) del comma 4 del citato
art. 10 che hanno effetto dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006.
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La presente disposizione, continua il comma, non opera in ogni caso quando al

contribuente siano irrogabili le nuove sanzioni previste per omessa o infedele

dichiarazione dei dati rilevanti per gli studi di settore3.

La Finanziaria 2007 introduce anche modifiche, circa la revisione triennale degli

studi di settore.

Il comma 13 introduce, infatti, nella già citata legge 146/1998, l’art. 10- bis che

dispone l’obbligo di revisione degli Studi, al massimo, ogni tre anni dalla data di

entrata in vigore degli stessi, ovvero da quella dell’ultima revisione, sentito il parere

della Commissione degli Esperti prevista dall’art. 10, comma 7, della stessa L.

146/19984. Inoltre, viene stabilito che nella fase di revisione degli studi si debba

tenere conto dei dati e statistiche ufficiali, quali quelli della contabilità nazionale, di

valori di coerenza, risultanti da specifici indicatori, rispetto a comportamenti

considerati normali per il relativo settore economico”.

Giova precisare che la revisione degli studi è programmata con provvedimento del

Direttore dell’Agenzia delle Entrate da emanare entro il mese di febbraio di ciascun

anno.

Altresì, il comma 14 della Finanziaria in commento, precisa che fino alla

realizzazione dei nuovi studi così revisionati, a decorrere dal periodo d’imposta in

corso al 31 dicembre, si terrà conto “… di specifici indici di normalità

economica…idonei alla individuazione di ricavi compensi e corrispettivi

fondatamente attribuibili al contribuente in relazione alle caratteristiche e alle

condizioni di esercizio della specifica attività svolta”.

Novità in vista anche per i titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo per i

quali non risultino applicabili gli studi di settore.

3 Cioè quelle sanzioni di cui ai commi 2-bis e 4-bis rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonché al comma 2-bis dell’articolo 32 del decreto legislativo
15 dicembre 1997, n. 446
4 Risulta abrogato, dunque, il comma 399 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 il
quale prevedeva che “Gli Studi di settore, previsti all’art. 62-bis, conv. dalla L. 93, n. 427, sono
soggetti a revisione, di norma, ogni 4 anni dalla data di entrata in vigore dello studio ovvero da
quello dell’ultima revisione, al fine di mantenere la rappresentatività degli studi rispetto alla realtà
economica cui si riferiscono”.
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Nei confronti di tali soggetti, il comma 19, infatti, prescrive l’individuazione di

“specifici indicatori di normalità economica, idonei a rilevare la presenza di

ricavi o compensi non dichiarati ovvero di rapporti di lavoro irregolare”.

Ancora, proseguendo con le modifiche introdotte, il successivo comma 20 della

Finanziaria prevede poi la definizione di nuovi indicatori di coerenza, per i soggetti di

cui all’articolo 735, comma 1, lettera a), del Tuir. Tali indicatori, continua il comma

21, sono approvati con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, da

adottare entro il 28 febbraio 2007.

In ultimo, con le nuove disposizioni di legge, vengono anche inasprite le sanzioni per

l’omessa o infedele compilazione dei dati richiesti nei modelli degli studi.

Sono, infatti, innalzate le sanzioni già previste dal decreti 471/1997 e 446/1997, ai

fini delle imposte sui redditi, dell’Iva e dell’Irap, in caso di infedele dichiarazioni.

In particolare, per le sanzioni minima e massima, previste per questo tipo di

violazioni, è disposta la maggiorazione del 10% nelle ipotesi di omessa o infedele

indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini

dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indicazione di cause di

esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti.

La maggiorazione non opera se, a seguito della corretta applicazione degli studi di

settore, ai fini delle imposte sui redditi e dell’Irap, il maggior reddito accertato non è

superiore al 10% di quello dichiarato, e, ai fini Iva, la maggior imposta accertata o la

minore imposta detraibile o rimborsabile non è superiore al 10% di quella dichiarata.

Lecce, febbraio 2007

Avv. Maria Leo
info@studiotributarioleo.it

5 Si tratta delle società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, società cooperative e di mutua
assicurazione residenti nel territorio dello Stato.


